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Lumumba. 
ucciso , 20 
anni fa. Fi-
dei Castro. 
obiettivo di 
molti atten
tati falliti e 
Gheddafi: 
anche lui. è 
nel mirino 
della CIA 

Nell'estate di sci anni fa 
scoppiò lo scandalo della 
CIA. Gli americani e l'opi
nione pubblica mondiale 
appresero che tra le molte 
malefatte, l'ente di spionag
gio degli Stati Uniti ave\a 
preparato e tentato l'esecu
zione di piani di assassinio 
di capi di Stato i quali, per 
motivi diversi, erano di in
tralcio alla politica america
na nel mondo. 

Parlando con il redattore 
capo del New York Times I' 
allora presidente degli Stati 
Uniti, Ford, usò il termine 
«progetti di assassinio politi
co» e si dichiarò «turbato» di 
fronte all'eventualità che 
quanto gii era stato reso no
to divenisse di pubblico co
noscimento. Erano gli anni 
del dopo-Watergate e delle 
più forti accuse sulle compli
cità del governo di Washin
gton nei complotti che, due 
anni prima, erano sfociati 
nel sanguinoso golpe contro 
la democrazia cilena. 

In quel clima politico, e 
mentre erano al lavoro pri
ma una commissione d'in
chiesta presieduta da Ro-
ckefeller e poi un'altra pre
sieduta dal senatore 
Church, non fu possibile evi
tare che l'impressionante 
documentazione venisse al
la luce. Si seppe così che i 
«progetti di assassinio» di 
capi di governo erano stati 
esaminati e discussi fra il 
1959 e il 1967 (cioè sotto l'am
ministrazione repubblicana 
di Eisenhower e quelle de
mocratiche di Kennedy e 
Johnson). In particolare, e-
merse che tali «esami» verte
vano sui modi di uccidere 
Fidel Castro. Emerse poi che 
nella lista dei governanti e-
steri da liquidare c'erano 
stati anche Lumumba, il 
primo presidente del Congo 
indipendente, il dittatore 
dominicano Trujillo, e altri. 
Attentati mortali a Castro 
ne erano stati tentati alme
no cinque e ricorrendo an
che a uomini della mafia a-
merìcana. I progetti, falliti o 
abbandonati, prevedevano 
l'uso di veleno oltre che di 
armi da fuoco. 

Non si creda che a tali 
«progetti» partecipassero 
soltanto dei funzionari della 
CIA. Si ebbe notizia di diver
se riunioni ad una delle qua
li erano presenti il ministro 
della difesa McNamara, il 
Segretario di Stato Dean 
Rusk, McGeorge Bundy, 
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stretto consigliere di Kenne
dy e, naturalmente, il diret
tore della CIA John McCo-
ne. Del resto la CIA dipende 
da uno dei massimi organi 
di direzione dello Stato, il 
Consiglio nazionale della si
curezza, e della sua attività è 
responsabile, in ultima i-
stanza, il Presidente degli 
Stati Uniti. 

In quell'estate di set anni 
fa si conobbero episodi da 
romanzo spionistico. Come 
quando ai senatori inqui
renti il direttore della CIA 
William E. Colby mostrò 
una «pistola cerbottana a 
batteria, nera, con mirino 
telescopico, in grado di sca
gliare a cento passi di di
stanza una minuscola frec
cia con la punta intinta in 
un veleno che uccide all'i
stante». Colby disse trattarsi 
di un'arma «assai micidiale» 
e la consegnò a Church. 
Questi «rabbrividì» e disse al 
capo della CIA: «Non punta
temela addosso». 

Le rivelazioni e le denun
ce di allora scossero l'opinio
ne pubblica. E si penso con 
effetti duraturi. Ma, a quan
to pare, non è così. Appren
diamo, infatti, che di «pro
getti di assassinio» di capi di 
Stato la CIA continua ad oc
cuparsi. Il settimanale Ne
wsweek ha pubblicato nel 
suo ultimo numero una 

completa informazione su 
un piano, articolato in più 
fasi e «molto costoso» avente 
come scopo l'assassinio del 
capo del regime libico 
Muammar Gheddafi. Il pia
no è stato presentato dal di
rettore delle attività speciali 
della CIA Max Hugel al 
«gruppo per la gestione delle 
crisi» della Casa Bianca (per 
intendersi: l'organismo che 

, intervenne per la gestione 
degli affari dello Stato quan
do Reagàn subì l'attentato) 
e al Comitato ristretto della 
Camera incaricato dei servi
zi segreti. Il progetto era sta
to già approvato dal diretto
re della CIA, William Casey, 
e doveva ancora subire dei 
«ritocchi» riguardo a una 
preventiva campagna di «di
sinformazione» che creasse 
difficoltà al regime libico 
sulla scena internazionale. 

Insieme all'assassinio di 
Gheddafi doveva essere 
creato un «governo ombra», 
compiuti atti di sabotaggio e 
organizzati gruppi di guer
riglia. 

Newsweek scrive che il co
mitato della Camera ha a-
vanzato alcune riserve sulla 
relazione di Hugel facendo 
osservare che ora — dopo lo 
scandalo di sei anni fa — è 
vietato agli agenti della CIA 
assassinare leader stranieri, 
ma si è dichiarato d'accordo 

sulla parte riguardante il 
complotto per rovesciare 
con la forza il regime di 
Gheddafi. Si noti che Casey, 
direttore della CIA, è uomo 
molto vicino al Presidente 
Heagan. 

Quanto alle reazioni uffi
ciali del governo degli Stati 
Uniti, vi è stato, in un primo 
momento, un «comprensibi
le riserbo» — secondo l'e
spressione usata da alcuni 
giornali —; quindi, il porta
voce della Casa Bianca ha 
fatto sapere, in verità in una 
forma fin troppo laconica, 
che le informazioni dell'im
portante settimanale ameri
cano non erano ritenute 
«corrette»; infine, al secondo 
giorno, altre fonti ufficiali 
hanno annunciato che non 
di Libia si trattava, ma di 
Mauritania, altro paese nor
dafricano. Una «precisazio
ne» difficile da prendere sul 
serio e che, piuttosto, rende 
ancora più evidente l'imba
razzo per quanto è venuto 
alla luce. 

I fatti finora conosciuti 
sono questi. E ogni com
mento potrebbe sembrare 
superfluo, anche se non si 
può non rabbrividire, come 
allora il senatore Church, 
pensando agli autorevoli si
gnori riuniti alla Casa Bian
ca discutono se si deve o no 
assassinare il capo di uno 
Stato e se, in alternativa, 
non basti il ricorso al terro
rismo e al golpe. 

Ci si consenta però una 
domanda. Si è parlato molto 
di centrali estere e di colle
gamenti con l'estero riguar
do al nostro terrorismo. In 
particolare, in questi giorni, 
si è appresa l'esistenza di un 
documento della CIA, rac
chiuso nella valigia della fi
glia di Gelli e ora all'esame 
della magistratura, che i* 
struisce gli agenti segreti a-
mericam su come agire per 
impedire l'ascesa dei partiti 
comunisti in Europa. Alla 
luce di queste notizie, è trop
po chiedere che di quel docu
mento i parlamentari auto
rizzati vengano a.conoscen
za e che ogni necessaria in
dagine venga svolta per co
noscere se esistono e quali 
siano i piani di destabilizza
zione nell'area mediterra
nea provenienti dai servizi 
segreti della superpotenza 
occidentale? 

Guido Vicario 

Le visioni in salotto 

Una scena da una delle pellicole «leggere» sugli schermi a Pechino 

Fra gialli violenti 
alla kung-fu 

e grandi schermi 
alla Massenzio 
i cinesi vivono 

un boom 
cinematografico 
Le pellicole di 

maggior successo 
sono satire sulla 
vita contadina 

ma dietro c'è la 
critica alle 

politiche che si 
contraddicono 
contiguamente 
e «s'arricciano 
come il codino 

del maiale» 

Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Quest'anno ci 
saranno dei film cinesi a Vene
zia. Un amico, grande esperto 
di film e di cose cinesi, è venuto 
a Pechino a fare la selezione. E 
ci ha portato con lui a fare una 
scorpacciata di pellicole in sa
lette riservate che qui sono 
quanto di meglio ci sia per tro
vare rifugio dall'afa bestiale. 
Dei film che andranno a Vene
zia forse scriverà lui Noi vo
gliamo invece parlare di un 
paio di film che non si vedran
no a Venezia e quasi certamen
te in nessun'altra sala occiden
tale. 

'Risate nei villaggio della 
Mezza luna' e la -Porta della 
felicità- non sembrano film di 
particolare merito artistico. 
Ma si riempiono di spettatori 
(cosa non difficile qui, dove il 
biglietto, per il posto numera
to, costa al massimo tre jtao 
ovvero duecento lire), di Pechi
no e dintorni. E (cosa già più 
difficile) piacciono alla gente. 
Affollatissime, a dire il vero, 
sono anche le sale dove si 
proietta un giallo grondante 
della peggiore violenza tipo 

•kung-fu*; quelle dove negli 
splendori e nelle miserie del 
Charlie Chaplin del nostro al
tro ieri gli spettatori rivivono 
la Cina di ieri o magari anche 
di oggi, o i sei schermi all'aper
to del parco Sun Yat-Sen, a ri
dosso della Città proibita, dove 
ogni sabato c'è una sorta di 
'Massenzio' in grande. Sfa su 
questi due film si può dire for
se qualcosa di più. 

Entrambi sono satire della 
vita contadina. Entrambi tira
no fuori magagne Da noi, o ne
gli anni 30, agli esordi del cine
ma cinese sarebbero state trat
tate in tragedia. Nella Cina di 
qualche anno fa, semplicemen
te non se ne sarebbe parlato. 
Oggi invece se ne parla: anche 
se è sempre necessario parlar
ne m termini di commedia di 
costume. Non sono film reali
sti: l'ambiente descritto asso
miglia a quello reale delle cam
pagne cinesi quanto gli am
bienti dei telefoni bianchi as
somigliavano alla realtà socia
le dell'Italia della prima metà 
del nostro secolo. Ma le maga
gne sono vere, reali. Forse 
piacciono per questo. 

•Mezza luna* è un villaggio 

del sud. Il vecchio Mao Fu era 
un contadino povero. Ma dan
dosi da fare a coltivare aranci e 
allevare pollame in cortile ha 
migliorato la sua condizione. 
Caduto Lin Biao viene portato 
in giro, in tutte le riunioni po
litiche del distretto, come e-
sempio vivente, anche se non 
molto consapeiole, della criti
ca -a Lin Biao e a Confucio*. 
Un giornalista viene ad inter
vistarlo e lo fa diventare famo
so Ma poi il vento cambia. In 
una seconda intervista viene 
indicato a modello di coloro 
che -hanno intrapreso la via 
capitalistica-. Lo umiliano 
mettendolo insieme ai vecchi 
proprietari terrieri; lo costrin
gono, dalla disperazione, ad 
abbattere gli alberi d'arancio. 
Caduta la -banda dei quattro-, 
il vento cambia ancora: tutti si 
mettono a darsi da fare nelle 
produzioni collaterali; Mao Fu 
ridiventa un eroe, viene lodato 
di nuovo sulle prime pagine 
dei giornali locali. Lui non ci 
capisce più nulla, cerca di bar
ricarsi in casa con oche, maiali 
e galline che starnazzano, pre* 

Alberto Savinio: L'Annunciazione - Accanto Alberto Savinio: 
presenta ad Adamo il Paradiso terrestre 

Oio 

«Con Savinio», una mostra a Fiesole che non si ferma ai quadri 
dell'artista ma entra in punta di piedi 
nel suo mondo quotidiano - Così, con le tele 
e i disegni vengono presentati anche articoli, libri, 
bozzetti - L'humour, l'abbandono del surrealismo 
e la tensione irrisolta verso un nuovo Umanesimo 

FIESOLE — 'Lavorava abitualmente 
tutta la giornata — è la sposa teneris
sima Maria che racconta in una delle 
pagine più dolci e rivelatrici delle 
memorie che con il titolo "Con Savi
nio" stanno per uscire a Milano pres
so Vanni Scheiwlller — e parte della 
notte. Salvo il primo periodo di Parigi, 
quando abitavamo in alberghetti o in 
camere mobiliate, in casa Savinio ha 
sempre avuto una stanza "sua" dove 
dipingeva, disegnava, componeva mu
sica, scriveva, dormiva, leggeva, lo ' 
dormivo in una camera-salotto per ' 
non disturbare il suo lavoro, le sue let
ture. Spesso la sera tardi veniva da me, 
pianissimo perché nessuno in casa po
tesse sentirlo, sulla soglia congiungeva 
le mani in alto di preghiera, con un 
piccolo gesto m'invitava a raggiunger
lo. Mi stringeva forte, da togliermi il 
respiro, quasi a trasmettermi una par
te di sé: in quei momenti eravamo ve
ramente tutt'uno, una sola cosa tnsetn-
dibile. Lo ricordo fisicamente fortissi
mo, dotato di una potente carica di vi- . 
talità, ma sempre pieno di pudori e di 
riguardi». ••••.• - •-' " *"- - » 

Forse, dopo le grandi mostre di Mi
lano, Ferrara e Roma, è questo incre
dibile Alberto Savinio, orso miope e 
garbato che esce dal suo antro meta
fisico e, messo da parte bruciante 
humour e surreale grottesco, con- ' 
giunge le mani in atto di preghiera 
per chiedere un po' d'amore alla sua 
Maria, che volevamo vedere. E la 
mostra «Con Savinio*, aperta fino al 
27 settembre alla Palazzina Manga- " 
ni, ci dà questo Savinio. L'iniziativa è . 
stata promossa dal Comune di Fieso
le, dalla Fondazione Primo Conti e vi 
hanno aderito la Regione Toscana, 
la Provincia di Firenze e gli enti per 
il turismo di Fiesole e Firenze. Sui 
due piani della palazzina, in 6 sale, 
sono collocati i materiali più diversi: 
fotografie e fogli familiari; foto e og
getti cari a Savinio; tutta la sua 
grafica (18 litografie, 4 acqueforti e 5 
disegni legati alla grafica); tutti i li
bri di Savinio in edizioni originali e 
in ristampe; un cenno un po' troppo 

sbrigativo ai suoi rapporti con la 
Francia; la varia produzione giorna
listica; 38 disegni; libri e scritti vari 
su Savinio; le edizioni con illustra
zioni originali sue; un bel gruppo di 
11 quadri degli anni Venti e Trenta 
con'monografie e cataloghi; un altro 
gruppo di 13 quadri dagli anni Tren
ta alla morte nel 1952; alcuni saggi 
dell'attività per il teatro, dal sipariet
to per VHoffmann, ai due teatrini per 
i Racconti di Hoffmann musica di 
Hoffenbach (1948-49) e per Oedipus 
Rex di Strawinsky (1947-48) e una 
trentina di straordinari figurini e 
bozzetti per l'Armida di Rossini 
(1952); infine libri e riviste ccl teatro 
di Savinio e un volumetto fresco di 
stampa con i suoi scritti teorici, le 
recensioni, i soggetti cinematografi
ci pubblicato, con il titolo «Il sogno 
meccanico» da Scheiwiller. 
- Una mostra, insomma, ricca, fitta 

di curiosità e un po' mitica e apolo
getica ma che ti fa penetrare in pun
ta di piedi nel segreto della vita e del 
lavoro di Alberto Savinio. L'hanno 
curata Cristina Nuzzi, Angelica Sa
vinio, Vanni Scheiwiller, Maurizio 
Calvesi, il quale, in catalogo, svilup
pa una nuova tesi su «Nuovo Umane
simo e italianità di Savinio». Ma con
vince più la seconda parte che la pri
ma. Io parlerei di una tensione irri
solta verso-un nuovo Umanesimo, di 
un tentare vano tutti gli innesti e gli 
assemblaggi possibili in forme gre
co-zoologiche sul corpo della classe -
borghese e delle sue figure, col risul
tato finale di una messa in scena me-
lanconica-metafisica di mostri o 
maschere o caricature; un'operazio
ne tragica e dolorosa che l'intelligen
za e la cultura di Savinio risarcivano 
con scatenato humour Visionario. Ai 
tempi d'oro di «Valori Plastici» Savi
nio scrisse cose cieche contro il socia
lismo e, credo, per lui e per tutta una 
geniale generazione metafisica, la 
via di un nuovo Umanesimo (senza il 
socialismo) restasse chiusa. 

Rivisitando la vita e l'attività crea
trice per le sale della palazzina Man

gani, ancora una volta di Savinio mi 
ha conquistato quel suo portare in 
palcoscenico ciò che non poteva es
sere nella realtà storica; e di qui il 
suo sublime immaginare come a 
sfuggire un senso di morte, in tutte le 
direzioni (quelle della coscienza e 
quelle poco battute dell'inconscio), 
con una potenza visionaria che supe
ra quella del grande fratello Giorgio 
de Chirico soprattutto superbo -co
struttore di attese di segni nuovi del 
secolo. E non dimenticherei che le 
tante proiezioni visionarie di Savinio 
partivano da un convincimento for
tissimo: che non esistesse la verità 
mate verità e che compito dell'artista 
fosse quello di aumentare il numero 
delle verità fino a rendere impossibi
le la ricostituzione della verità unica, 
fonte di ogni follia. 

Nel 1939, André Breton, nella sua 
•Anthologie de l'Humour Noir» farà 
un grosso riconoscimento ai fratelli 
de Chirico superman del novecento: 
«... Tutta la mitologia moderna ancora 
in formazione ha le sue fonti nelle due 
opere, quasi inscindibili'nello spirito, 
di Alberto Savinio e di suo fratello 
Giorgio de Chirico... Essi sfruttano si
multaneamente tutte le risorse visive e 
auditive ai fini della creazione di un 
linguaggio simbolico, concreto, uni
versalmente intellegibile*. 

Savinio da parte sua alcuni anni 
più tardi riconobbe al surrealismo «... 
il coraggioso tentativo di superare 
quella realtà convenzionale, sfocata, 
deforme e spesso fittizia che i più 
scambiano per la sola realtà* m a prese 
le distanze dal «mostro» surrealista, 
dall'in/orme e dall'incosciente della 
pittura surrealista per sé rivendican
do la volontà di «dare... forma all'in
forme e coscienza all'incosciente*. Ed è 
su questo punto-chiave della co
scienza nella visionarietà che Savi
nio si stacca da de Chirico sulla stes
sa riva greco-mediterranea dei più 
arditi «lanci spaziali». Uno stacco che 
potrebbe essere esemplificato da 
quel capolavoro sommo di Savinio 
che è «L'annunciazione» del 1932: im

magine visionaria dove una bellissi
ma testa di gigantesca divinità greca 
dall'azzurro si affaccia a una fine
stra aperta su un interno borghese 
dove una donna dalia stupida testa 
di papera sta pigramente seduta ot
tusa a qualsiasi annunciazione che 
non riguardi il livello della sua vita 
borghese; ed è il gigante a stupefarsi 
per rincontro e ad essere annunciato 
al negativo e sgrana gli occhi ammu
tolendo sulle parole di quell'annun
cio per cui era venuto dalla storia e 
dal mito. 

Greco di nascita, fiorentino, mo
nacense, parigino: chi più europeo di 
lui? Savinio ha ironizzato i grandi 
incontri dei miti classici con i mo
derni borghesi oppure ha mostrato 
una Grecia metamorfica in animali 
da cortile secondo quello che egli de
finiva «Darwinismo metafisico». Ed è 
andato oltre la Grecia dentro gli 
spessori della preistoria nella cui 
•profondità abitata» assieme ai dino
sauri stanno i sogni più sognati dell? 
infanzia.con nayi pietrificate, con* 

-giocattoli lasciati in. sterminate forej 
ste o che volano come astronavi. Die
tro la formidabile ironia dei suo} 
viaggi immaginari, magari col mare 
dentro una stanzetta, alla fine tro
viamo il vuoto, la spettralità, la ma
linconia, la tragedia, il dolore, la pre
senza della morte, così nell'evocazio
ne mitica come nella caricatura quo
tidiana di «poltrobabbo» e «poltro-
mamma». 

Non so se gli altri visitatori l'han
no visto; ma, il giorno dell'inaugura
zione, venuto su dai cipressi della co
sta di Fiesole, si aggirava sogghi
gnando per le sale, dove espose l'e
state scorsa, quel terrifico Arnold 
Bocklin e cercava sulle pareti un po
sto per attaccare, ancor fresca di co
lori, una lugubre «Isola dei morti»; e 
dietro a lui c'era un italiano arguto e 
crudele, Fabrizio Clerici, con un al
tro dipinto dove l'isola dei morti sta 
in orbita attorno a una terra deserta. 

Dario Micacchi 

Film in arrivo a Venezia 

Pechino in 
fila per la 
commedia 
alla cinese 

ga il giornalista di non intervi
starlo più, si sente perduto. E 
il pubblico ride. 

Forse manca un'ultima sce
na. Quella di dopo l'inondazio
ne, quando magari lo accuse
ranno di aver esagerato nell' 
occuparsi del proprio cortile e 
di aver trascurato i grandi la
vori collettivi per i canalL For
se manca la contraddizione 
dell'avere le arance ma di non 
potersi comprare col ricavato 
una bicicletta o una macchina 
da cucire per la nuora. Ma tra 
le -risate* si comincia a capire 
abbastanza chiaramente per
ché i contadini del Sichuan ci 
avevano detto che le politiche 
-si arricciano come il codino 
del maiale* e di aver paura che 
cambino di nuovo. 

L'altro film è ancora di più 
una commedia di costume. 
Questa volta siamo in un vil
laggio del nord, dove si mangia 
la polenta. Ma potrebbe essere 
benissimo una qualsiasi comu
ne della periferia di Pechino. 
La nuora i gelosa delle cogna
te. Pensa che alla cognata più 
giovane sia stato regalato un 
taglio di lana per un paio di 
pantaloni (in realtà la stoffa 

non è stata comprata dalla fa
miglia, ma regalata dal fidan-
zatino), fa i capricci; chiede di 
separare la propria famiglia 
da quella dei genitori di lui. 
Maltratta il vecchio nonno 
dandogli da mangiare solo po
lenta, mentre per sé, il marito 
e i figli cucina ravioli di carne. 
Di equivoco in equivoco si sfio
ra l'orlo del divorzio. Poi, natu
ralmente, si accorge di aver 
sbagliato e la famiglia felice
mente riunita torna, tutti in
sieme questa volta, a mangiare 
ravioli. 

Più della metà delle famiglie 
contadine cinesi, che non han
no la luce elettrica in casa, fa
rebbero fatica a riconoscersi in 
questi menages dove c'i persi
no la radio. I contadini che ab
biamo visto sulle strade di Si
chuan andavano a piedi nudi, 
mentre in questi film tutti 
hanno le scarpe. Nei campi ve
ri sono in genere vestiti di top
pe a strati, mentre qui sembra
no appena usciti dal reparto 
abbigliamento di un grande 
magazzino di Wangfujing. 
Guidano trattori rosso-fiam

ma, mentre noi ti abbiamo visti 
crepare di fatica a spingere a 
mano carretti stracolmi o in fi
le interminabili, per chilome
tri, coi pesanti bilanceri. Ma le 
passioni, le sofferenze, i litigi, 
le tensioni in famiglia, le 
preoccupazioni, sono quelle 
vere, della gente in carne ed os
sa. 

Forse sarebbe crudele por
tarli in un campiello di Vene
zia. La nostra gente riderebbe 
dei figli che per sposarsi di
pendono in modo assoluto dal
l'opinione dei genitori, e non 
capirebbe situazioni, equivoci, 
allusioni radicate in una cul
tura come quella cinese, ma in
comprensibili da noi. Ve lo im
maginate • L'albero degli zocco
li- in veste di commedia all'ita
liana, con protagonisti Nino 
Manfredi e Walter Chiari? 
Certo qualche anno fa non si 
sarebbe riso di grandi epopee 
in cui, armati magari del Mao 
Tse-Tung-pensiero, i contadi
ni costruivano comuni popola
ri e meraviglie col libretto rosso 
e le riunioni politiche convoca
te per individuare la 'contrad
dizione principale* e la -linea 
di classe*. Dei film, dobbiamo 
confessarlo, non sappiamo 
molto, ma degli autorevolissi
mi studiosi che, dopo aver pas
sato mesi a vivere assieme ai 
contadini cinesi, hanno scritto 
di queste cose abbiamo gli scaf
fali pieni. Come genere, la 
commedia non ci piace. Sen
tiamo motto di più il richiamo 
culturale della tragedia. E più 
di tutto ci affascina l'epopea. 
In effetti, la realtà cinese, che 
è stata una grande tragedia, e 
ora continua, dopo tutto, ad 
essere una grande epopea, non 
si presta molto ad essere inter
pretata in termini di comme
dia. Ma tra quel tipo di epopea 
retorica e questo tipo di com
media, per quanto sdolcinata e 
improponibile sui nostri scher
mi, è difficile avere dubbi. 

Sfegmund Gtnzberg 
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Dalle danze di Bali alla Banda 
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